VIAGGIO AD EST DI MIRAFIORI/1

Fiat Serbia, la lunga attesa

dal nostro inviato Raffaella Vitulano 

KRAGUJEVAC - L'Ad Sergio Marchionne l'ha detto con chiarezza: il mondo è pieno di Serbie disposte a produrre auto con più efficienza di quanto avvenga in Italia. E il problema non è il costo del lavoro o il salario "balcanizzato", quanto un atteggiamento di sano realismo e di condivisione di obiettivi per realizzare la sfida dei 6 milioni di auto prodotte che sola può garantire la sopravvivenza di Fiat Auto all'interno di un ristrettissimo gruppo di competitors internazionali. Ci sono tante Serbie, e c'è anche un altro stabilimento modello, quello polacco, da visitare per capire meglio come la sfida della produttività italiana passi ad est, da Kragujevac e da Tychy, oltre che da Detroit e dal Brasile.
Il nostro reportage nel pianeta Fiat ad est di Torino parte da Roma, verso la Serbia prima di tutto. Un viaggio inaspettatamente lungo. L'aereo a Fiumicino è rotto e ce lo dicono solo quando siamo alla scaletta. In fila indiana ci ri-caricano sul bus e non ci imbarcheranno dal gate prima di un'ora e mezza. Quando ci vedono finalmente arrivare a Belgrado, i sindacalisti di Nezavisnost allargano le braccia. Ormai è buio fitto: saliamo su due Zastava modello Florida di un sei-sette anni fa, una rossa ed una blu.
Proseguiamo il viaggio; 130 km a sud, verso Kragujevac. Igor, che guida la macchina rossa, ha 24 anni, è un colletto bianco alla Zastava e ne è orgoglioso. Quel marchio, acquisito nel 2008 da Fiat, qui è storia da oltre 150 anni. Quando fu bombardata la fabbrica nella recente guerra, la popolazione visse una tragedia personale. "La guerra ha stravolto le nostre vite. Mio padre, che guadagnava in Zastava l'equivalente di 2000 marchi tedeschi al mese, in un anno vide il suo salario crollare a 2 marchi al mese. L'inflazione, altissima e di poco inferiore a quella dello Zambia, fu un disastro per tutti noi" racconta Igor. E Raika, interprete alla Zastava, rievoca torte fatte senza uova, pasta con acqua e farina, la creatività delle donne a cui solo il sindacato offriva zucchero. Nel 92-94 il salario era di 5 marchi al mese. "Con l'embargo tutti i distributori di benzina erano chiusi, ma nel paese avevamo più benzina che in tutto il mondo.
I lavoratori di Zastava dovettero fare contrabbando dalla Romania, e molti morirono negli incendi scoppiati trasportando benzina". La solidarietà assicurò la sopravvivenza a chi, come il vicesegretario dei metalmeccanici di Nezavisnost, Deian Ciric, puntò sul baratto tra miele ed altri generi alimentari. E il vicepresidente Nenad Matic, campione d'Europa di karate nell'86, offrì ai giovani allenamenti senza compensi.
L'arrivo di Fiat a Kragujevac ha riacceso le speranze in un territorio ormai dimenticato dal globo, dopo che i riflettori del mondo avevano illuminato i bagliori e gli orrori della guerra di Milosevic e di altri scellerati. Ma il clima di entusiasmo si sta lentamente tramutando in sfiduciato attendismo. La produzione in Serbia delle auto marchiate Fiat occupò titoli dei giornali alcuni mesi fa, quando fu annunciata qui la costruzione della nuova monovolume. Ma ad oggi non molto si è mosso.
Stando alle informazioni contenute nel sito ufficiale del Ministero dell'Economia Serbo, Fiat avrebbe intenzione di aumentare la capacità produttiva dello stabilimento di Kragujevac fino a 200 mila unità, lasciandosi aperta la strada che porta alle 300mila unità. L'ampliamento della capacità produttiva, sarebbe dovuto all'intenzione di Fiat di produrre nello stabilimento serbo, oltre all'attuale Punto, altri 2 modelli: un 5 posti destinato all'Europa e un 7 posti destinato al mercato Usa. I nuovi modelli e l'aumento delle unità produttive significheranno nuovi posti di lavoro.
L'accordo che il governo della Serbia ed il gruppo Fiat hanno già stipulato nel settembre 2008 riguarda un investimento da 700 milioni di euro nella fabbrica di automobili Zastava. L'accordo prevede la creazione di un'impresa mista, la Fiat Automobili Serbia, controllata per il 67% da Fiat e per il 33% dal governo serbo. 
L'accordo siglato il 29 settembre 2008 prevede che per favorire l'insediamento della nuova società, a maggioranza Fiat, la multinazionale a casa madre italiana non pagherà tasse allo Stato centrale ed al Comune di Kragujevac per i prossimi 10 anni; lo Stato è impegnato a rimuovere tutti i vecchi impianti ed a bonificare ecologicamente il sito produttivo in modo da predisporlo per i nuovi investimenti. La fabbrica, del resto, già linea produttiva della Zastava, è stata bombardata dagli aerei Nato nel ‘99, durante la guerra che divise l'ex Jugoslavia. Nell'area sarebbero ancora disperse 370 tonnellate di diossine e altri veleni. 
Lo Stato si impegna poi a non far entrare più alcun lavoratore della vecchia Zastava nel nuovo sito produttivo, ad eccezione dei lavoratori assunti (ora e in futuro) dalla nuova società. 
E questo avrebbe creato nell'area lavoratori di serie A (quelli di Fiat Auto) e quelli di serie B (quelli ex Zastava). Nel 2000 - ci racconta Nezavisnost - tutte le fabbriche del gruppo Zastava contavano 36.000 lavoratori in diversi settori, di cui 13.500 nel settore auto. Nel Duemila, dopo la cosiddetta rivoluzione democratica, Zastava è stata scomposta e offerta alla privatizzazione. Nell'agosto del Duemila, 16.000 lavoratori sono stati licenziati. Oggi, a distanza di 10 anni, ne restano ancora meno.
Dei circa 2.500 ex dipendenti della vecchia Zastava Auto la Fiat ne ha assunti solo 1.000 lo scorso gennaio lasciando gli altri a libro paga dello Stato serbo fino a quando la salita produttiva del nuovo modello non consentirà nuove assunzioni.
Per ogni dipendente assunto la Fiat, in base all'accordo, riceve 10.000 euro di finanziamento pubblico. Le retribuzioni medie degli operai nella fabbrica automobilistica di Kragujevac si aggirano ora tra i 250 e i 270 euro. Ma le fabbriche Fiat in tutto il mondo applicano la regola che i salari non devono essere inferiori al potere d'acquisto del consumatore medio nel paese.
Quindi, applicando questa tradizione in Serbia, i salari dei lavoratori Fiat dovrebbero salire almeno a circa 42.000 dinari (400 euro circa). L'accordo prevede infine prepensionamenti pari al 60% della media nazionale ed una tantum di 300 euro per anno di servizio dei lavoratori più giovani. Un accordo salutato inizialmente con entusiasmo dai lavoratori, che qui scalpitano per rimettersi in gioco.
Il sindacato Nezavisnost, costituitosi nel '91 e attualmente secondo per rappresentanza in Fiat Auto Serbia dopo Catus, denuncia però una lentezza decisionale del management italiano. Per ora, i lavoratori serbi non produrrebbero nulla e si limiterebbero ad assemblare Punto dalla componentistica tutta made in Italy. La fabbrica, del resto, è ancora in piena ricostruzione: al lavoro sono soprattutto i dipendenti del governo serbo che stanno rifacendo tetti, pareti e linee nuove di verniciatura.
Per non parlare dei circa 500 cinesi appaltati dal governo serbo che dovrebbero costruire la bretella autostradale e il tunnel ferroviario necessari alla rete infrastrutturale richiesta da Fiat. Già, i cinesi. Pure qui. 
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